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Salute e traffico 
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CHICCO TUTA 

leuni mesi fa conobbe gloria effimera un co
siddetto «piano» per il traffico, promulgato tra
mite circolare dal ministro delle Aree urbane. 
Bei titoli sui giornali per un paio di giorni e poi 
un meritato oblio. Mi ricordo passaggi franca
mente esilaranti. Del tipo «occorre aumentare 
la velocità dei mezzi pubblici». Punto e a ca
po. Più o meno come dire che dovremmo es
sere tutti più buoni. Per lo più, stampato sulla 
Gazzetta ufficiale. Il ministro per l'Ambiente 
ci ha riprovato, in coppia con il collega di cui 
sopra, alcune settimane fa, attraverso una se
rie di ordinanze destinate da una parte a det
tare norme prescrittive per quanto concerne il 
rispetto della salute dei cittadini e dall'altra in
terventi che avrebbero dovuto ridurre il carico 
inquinante nelle città. Siccome non apparten
go al genere di individui che crede nei mira
coli ho apprezzato le intenzioni di quelle or
dinanze. Dio sa quanto siano bisognose di 
cure le aree metropolitane italiane, come di
mostrano i provvedimenti di limitazione della 
circolazione che proprio in questi giorni di
verse città, ma soprattutto Roma e Milano, 
hanno dovuto prendere. Vorrei quindi conti
nuare a fare giungere il mio incoraggiamento 
ai due ministri autori delle stesse. Ma temo 
che esso debba valere a futura memoria, so
prattutto come invito a pensarci meglio e pri
ma la prossima volta. Le ordinanze sono chia
re solo in un sacrosanto punto. La definizione 
dei limiti di concentrazione dei diversi Inqui
nanti al di sopra dei quali ci si deve seriamen
te allarmare. Uguali in tutta Italia e stabiliti 
speriamo per sempre. Tutto il resto è invece 
alquanto vago. O tardivo. Tardive sono per 
esempio le misure sui combustibili per il ri
scaldamento. Se non altro perché chi doveva 
acquistarli lo ha fatto da tempo. Vaghe invece 
per la qualità dei combustibili per autotrazio
ne. L'industria petrolifera ha ottenuto un pro
tocollo aggiuntivo che sposta al primo di feb
braio l'entrata in vigore delle nuove norme e 
le subordina ad una serie di nuovi accerta
menti. Contraddittorie inoltre in alcuni punti. 
Si è per esempio scoperto che i limiti di rumo
rosità imposti dalle ordinanze contrastano 
con le norme di omologazione di alcuni mez
zi. . . . . 

icché ciò che è vietato per legge da una parte 
è invece consentito dall'altra. Va fra 1 altro 
sottolineato che nessuna di queste misure è 
comunque in grado di ridurre l'inquinamento 
nei parametri che sono oggetto di sorveglian
za e monitoraggio. E che fanno scattare le 
eventuali restrizioni. Sulle quali si è molto esa-

"geraKVsalvo rendeoieewto cne~non 4 tanto 
facile bloccare completamente il traffico in 
tutti i casi di sforamento dei limiti. Per una cit-
tA corre Milanoquestosigniltcherebbe un ar- ; 
resto totale di 46 giorni. Soluzione che provo
cherebbe qualche problema. Per cui ecco ri
comparire {[li appelli dei sindaci, le targhe ai-
teme, le chiusure dei centri storici e tutte le 
misure sperimentate in questi anni per cerca
re di far convivere automobili e protezione 
della salute. Per la verità con scarso successo, 
sicché mi attendo che qualche misura più se
vera sia finalmente presa. Per fare capire la 
gravità della situazione. Per alleggerire la cap
pa che anche a causa delle condizioni clima
tiche sigilla letteralmente molte città sotto i 
gas da esse prodotti. 

Ma dove Ruffolo ha pienamente ragione è 
nel sollecitare altre misure, da tempo indivi
duate in varie sedi. Dalla Lega per l'ambiente 
al Parlamento. Presenti nelle proposte del go
verno-ombra. Necessarie per farla finita con 
le emergenze stagionali subito dimenticate. 
Misure fiscali a sostegno dei carburanti più 
puliti ed in grado di penalizzare gli altri. In
centivi per l'introduzione delle marmitte cata
litiche. L'obbligo deirautocertiflcazione da 
Carte dei proprietari delle automobili del 

uon funzionamento, in termini energetici e 
di pulizia, delle proprie vetture. Idem per gli 
impianti di riscaldamento. Una riforma del
l'imposta di circolazione ricalcolata in modo 
progressivo sui consumi. La libertà per i co
muni di sanzionare duramente i comporta
menti Illeciti. 

Ed infine vorranno con noi convenire i mi
nistri che se tutto ciò non si accompagna a 
misure straordinarie di sostegno al trasporto 
pubblico urbano la battaglia per ridurre il pe
so dell'automobile è persa in partenza. Tutto 
il contrario insomma di quanto sta decidendo 
in questi giorni la politica economica e finan
ziaria del governo. Con il contributo per la ve
rità di molte amministrazioni urbane per le 
quali sembra non esservi alcuna relazione fra 
la crescita continua e senza criteri del tessuto 
urbano e l'Inevitabile aumento del traffico. 
Non è una fatalità inevitabile respirare aria 
sporca. Ma certo da sola non si ripulisce. 

Vigilia di presidenziali negli Usa 
Nei sondaggi Bush per la prima volta sotto il 50% 
ma il più forte dei democratici esita ancora 

Aspettando Cuomo 
Si candida o no? 

• • NEW YORK. La scaden
za è alle 5 del pomeriggio di 
venerdì 20 dicembre. Chiun
que voglia partecipare al pri
mo appuntamento elettora
le delie presidenziali del 
1992, le primarie del New 
Hampshire, deve aver pre
sentato per quella data al
l'ufficio del segretario di Sta
to a Concord, una domanda 
con firma autografa del can
didato, accompagnata da 
un assegno di 1.000 dollari. 
Il presidente locale del parti
to democratico, Joseph 
Grandmaison, fa sapere di 
aver già spedito al suo corri
spondente nello Stato di 
New York, John Marino, un 
modulo In bianco. «Se Cuo
mo decide siamo pronti», di
ce Marino. 

Ma il governatore di New 
York è sempre impegolato 
nelle trattative per dare un 
bilancio al suo Stato. Pensa
va durassero settimane, van
no avanti da mesi senza che 
riescano a decidere dove ta
gliare i 5 miliardi di dollari di 
deficit. La sua addetta stam
pa, Ann Crowley, dice che il 
governatore è tanto occupa
to che il primo dibattito tv 
con gli altri sei candidati de
mocratici se l'è fatto registra
re e non ha nemmeno avuto 
tempo di vedersi tutta la cas
setta. Quel dibattito è la pro
va in flagrante che tra i can
didati ufficiali non ce n'é 
nessuno in grado di battere 
Bush. Ammetterlo per Cuo
mo sarebbe come ammette
re che ha il dovere morale di 
candidarsi. Perfar onore alla 
bandiera se non altro. Per la 
stampa le indecisiòni del go
vernatore sono diveentate 
ormai qualcosa tra la barzel
letta e l'incubo. Il «Washing
ton Post» ormai dedica ogni 
giorno un colonnino allo 
sport del «Cuomo-watch», 
seguendone impietosamen
te l'agenda. «Incubo per voi 
giornalisti? Figuratevi per 
noi...», si lascia scappare la 
signora Crowley. 

Tutto è possìbile. Entro la 
settimana Cuomo può deci
dere di lanciarsi. Può 
decidere di dire fi-
nalmente no. Oppu
re può decidere di 
non decidere anco
ra, semplicemente 
•saltando» il New 
Hampshire e candi
dandosi a corsa già 
iniziata. «Teorica
mente è possibile»: 
ha messo te mani 
avanti lo stesso Cuo
mo, anche se ha do
vuto ammettere che 
non è sicuro quanto 
possa essere pratica
mente percorribile. E 
se decide di correre 
per le presidenziali, 
potrebbe farlo in 
modo diverso da tut
to quello che sinora 
si è visto nei duelli 
per la Casa Bianca. 
Sfidando ad esem
pio Bush a collabo
rare subito coi de
mocratici, da gen
naio, senza aspetta
re la scadenza elet
torale del prossimo 
novembre, nella de
finizione di un «pac-

Aspettano che Cuomo si decida. Più ancora, che li 
convinca di poter fare meglio di Bush. Il presidente 
ha toccato ieri un nuovo minimo storico della sua 
popolarità. Eppure secondo lo stesso sondaggio se 
si votasse ora Bush batterebbe ugualmente Cuomo, 
col 52% contro il 42%. Ad ogni buon conto alla Casa 
Bianca già affilano i coltelli avvelenati contro. unico 
avversario democratico che li preoccupa sul serio. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SICQMUND QINZBKRQ 

chetto anti-recessione», ad 
una sorta di «compromesso 
storico» di fronte all'emer
genza nazionale, anziché 
prenderlo di petto. «Può suo
nare sorprendente a molti, 
ma non penso che la rispo
sta debba essere necessaria
mente battere Bush. Il pro
blema è con cosa, più che 
con chi. Si potrebbe magari 
batterlo già ora in una gara 
di popolarità e non avere un 
piano per uscire dalla cri
si... (Se i democratici buttas
sero giù Bush e non avessero 
un piano di investimenti per 
la crescita, non gli bastereb
be per risolvere i proble
mi...; , aveva anticipato nella 
sua ultima intervista televisi
va, un mese fa. 

Sono passate altre quattro 
settimane. E Bush ha tocca
to un nuovo minimo storico 
della sua popolarità. Tre 
americani su quattro pensa
no che sia un disastro in po
litica intema. Se si include 
anche la politica estera, solo 
il 47% lo promuoverebbe. 
Ma se si votasse oggi per la 
CasrBianca, Bush battereb
be ancora Cuomo col 52% 
contro il 42%. Lo dice il più 
recente dei sondaggi, con
dotto dalla ABC e dal «Wa
shington Post» e pubblicato 
ieri. Dice che gli elettori sa
rebbero anche pronti a fare 
a meno di Bush, ma non pri
ma che qualcuno li convin
ca che farebbe meglio di lui. 
Questa è forse una delle 
causa più profonde del gran 
dilemma di Cuomo. 

Il paradosso di cui è pri
gioniero è che gli Usa hanno 

davanti problemiil cui respi
ro va molto oltre la questio
ne di chi starà ali» Casa 
Bianca nel prossimo qua
driennio: «Abbiamo il più 
grosso debito che chiunque 
abbia accumulato nella sto
ria mondiale... Il più grosso 
deficit...Abbiamo il E>% della 
popolazione mondiale che 
consuma il 50% della cocai
na mondiale, 36 m lioni di 
persone senza assistenza sa
nitaria, 25 milioni di analfa
beti...C'è qualcosa di sba
gliato nella "visione" di qual
cuno o no?». Dall'altra si tro
va invischiato in una penosa 
discussione sul chi altri pri
vare di mutua nel suo Stato. 

Nel frattempo, quelli della 
campagna di Bush non han
no aspettato che Cuomo de
cida per studiare ijli «anti
Mario scenarios», preparare 
il contrattacco all'unico av
versario democratico che gli 
crei davvero preoccupazio
ni. Si dice che Roger Ailes, 
l'uomo che aveva distrutto 
l'immagine di Dukakis nel 
1988, stia già preparando 
una serie di spots tv con sol» • 
lo sfondo il dissesto delle , 
strade di New York. «Dukakis 
poteva almeno vantare un 
'miracolo economico del 
Massachusetts", chi ha senti
to mai parlare di un "mira
colo New York?», dice il con
sulente repubblicano James 
Lakc. «Da quando Cuomo è 
diventato governatore le 
spese dello Stato sono au
mentate del 98%, la spesa 
pro-capite è del 49% supe
riore alla media nazionale, 
New York è la seconda in 

•LUPCAPPA 

classifica tra le città Usa per 
costo dell'istruzione di un 
alunno, ma è scesa dal 37° 
al 45" posto per risultati...», 
snocciola Roger Stone, un 
altro degli esperti che già 
stanno lavorando alla cam
pagna di Bush. 

Sono pronti a rivangare e 
sbattergli in faccia tutto il 
fango possibile, anche se 
Charles Black, che ha curato 
il dossier Cuomo, ammette 
che anni di ricerca non han
no prodotto «nessuna sor
presa di rilievo, nessuno 
scandalo in flagrante». Co
minciano a rimproverargli 
persino di essere troppo 
provinciale e casalingo, do
po aver calcolato che dei 
primi 3.187 giorni da gover
natore, ne ha passati solo 36 
a dormire in un letto diverso 
dal suo, preferendo tornare 
a casa il giorno stesso anche 
da appuntamenti importanti 
come i discorsi alle conven
tion democratiche. 

Mario ha le sue riposte. I 
guai di New York? «Se Bush 
vuole fare campagna contro 
il sindaco Dinkins, si acco
modi.. .Comunque Stati go
vernati da repubblicani (sin 
dai tempi di Reagan) come 
la California hanno tassi di 
criminalità anche peggio
ri...... Inesperienza in politi
ca estera? «Forse che Baker 
non era in grado di trattare 
con Israele perché non era 
mai stato nella regione?». 
L'opposizione alla guerra 
nel Golfo? «Non ho mai detto 
che non dovevamo fare la 
guerra. Henietto che no» la 
dovevavmo (are'in quel mo
mento...La pensavo esatta- • 
mente come il generale Po-
welL.ma se si fa una guerra, 
allora è meglio riuscire a to
gliere le zanne a Saddam 
Hussein, se no non ci sono 
giustificazioni alla guerra e 
alla perdita di vite...». 

II suo argomento princi
pe? Presentarsi come cam
pione della «middle class», 
non i poverissimi o i ricchis
simi, ma la gran fascia cen
trale delle famiglie con red

diti da 20 a 50 mila 
dollari l'anno che 

• B forse per la prima 
volta nella storia 
americana ora nei 
sondaggi dicono in 
maggioranza di star 
peggio, di prima. 
«Punteremo il dito 
su quel che gli han
no fatto Reagan e 
Bush...», dice. Il suo 
maggior punto di 
forza? Forse quello 
che gli è stato attri
buito dall'attuale 
ambasciatore di Bu
sh a Mosca, il texa
no Robert Strauss: 
«In Texas non ci 
piacciono i Mario, 
gli italiani, i newyor
chesi, ma ci piaccio
no i "cojones", e i 
suoi li si sente sfer
ragliare ad un mi
glio di distanza». Il 
punto più debole? 
Che l'indecisione 
sul candidarsi o me
no sta irrimediabil
mente • attutendo • 
quello «sferragliare». 

Ecco perché non sono d'accordo 
con uno schieramento referendario 

per le prossime elezioni 

GIANFRANCO PASQUINO 

L % evidente intreccio tra le carenze 
" rappresentative e decisionali dei 

partiti e l'inadeguatezza delle 
istituzioni parlamentari spinge in 

« „ « _ ^ _ _ continuazione alla ricerca di so
luzioni. Nel corso del tempo so

no prolilerate. spesso proposte dalla sinistra, 
varie formule: dal governo dei tecnici ai go
verno del Presidente (della Repubblica, ben 
s'intende quando quella carica era appan
naggio di Pettini), dal governo di garanzia al 
govemissimo, dal partito degli onesti fino al 
recentissimo partito dei referendari. Potreb
bero apparire, e spesso lo sono, esclusiva
mente scorciatoie per conseguire quanto le 
elezioni e l'elettorato italiano ncn hanno sa
puto o voluto produrre in questo paese: l'al
ternativa politica alla De. In quanto tali, pro
prio perché non sorrette dal consenso eletto
rale, tutte queste formule sono destinate a du
rare poco e a scomparire in un ben meritato 
oblio. Tuttavia, la loro periodica riproposizio
ne solleva un interrogativo di cui la sinistra 
non sembra essersi resa conto. Tutti quei tipi 
di governi, tutte quelle operazioni trasversali, 
quei partiti degli onesti e quello schieramento 
referendario contengono in realtà un ele
mento comune: il tentativo di cancellare defi
nitivamente i partiti. Non si vuole una mera 
sospensione dei partiti, ma una loro drastica 
eliminazione. È un obiettivo perfettamente le
gittimo da perseguire per alcune più o meno 
grandi e visibili lobbies. Persino alcuni partiti, 
come quello radicale, denunciano con chia- . 
rezza e coerenza questo obiettivo: la distru
zione del sistema dei partiti attuali e la, im
probabile, creazione di un sistema bipolare 
(con due coalizioni). Naturalmente, un simi
le esito postula una incisiva riforma elettorale 
che distragga i partiti in quanto tali e consen
ta ai candidati e agli eletti di acquisire tutto il 
potere parlamentare. Quanto al potere di go
verno, sarà ben più difficile da acquisire e an
cora più difficile da esercitare in una Repub
blica dei deputati. 

Con intenzioni nobili, alcuni promotori dei 
referendum, fra i quali vi sono esponenti di 
associazioni varie e non soltanto i radicali, 
"anno ora propagandando l'esigenza che si 
formi uno schieramento referendario per le 
prossime elezioni. Sono molti e importanti i 
dettagli tienici da chiarire prima che questa 
proposta possa essere presa in seria conside
razione. I^JÒ essere utile discuterla, ad esem
pio nel contesto di candidature concordate 

per il Senato, soltanto se i suoi contenuti van
no al di là di quelli tradotti in quesiti referen
dari. Più precisamente, è in grado lo schiera
mento referendario di presentarsi come 
schieramento alternativo e come ipotesi di 
governo? Se non e in grado di effettuare, qu. 
ed ora, questo cruciale passaggio, allora esso 
presenta molti rischi. Per alcuni partiti mag
giormente impegnati nei referendum, come 
ad esempio il Pds, il rischio è evidente: diven
tare portatori d'acqua per candidati che una 
volta eletti risponderanno in Parlamento ad 
altre sirene politiche, senza contare che la 
presenza del simbolo, del nome, del candi
dato del Pds alle prime elezioni politiche e as
solutamente indispensabile per consentire il 
radicamento del nuovo partito. Il sistema po
litico corre due rischi specifici. Da un lato, si 
spazzano via i partiti senza sostituirvi, in parti
colare sulla sinistra, che uno schieramento 
eterogeneo, sulla cui durata è azzardato 
scommettere. Dall'altro, si crea nel cittadino-
elettore l'illusione che in questo modo viene 
risolto il problema del potenziamento della 
forma di governo quando, invece, il proble
ma dell'elezione diretta del governo viene su
bordinato a quello dell'elezione dei rappre
sentanti di uno schieramento variegato. 

Può essere che i partiti, compreso il neona
to Pds, che pure dovrebbe essere messo alla 
prova elettorale almeno una volta, abbiano 
fatto il loro tempo. Appare inesplicabile che 
siano alcuni esponenti degli organi dirigenti 
del Pds a caldeggiare l'idea di partiti, degli 
onesti o dei referendari, la cui formazione 
produrrebbe come esito l'obliterazione del 
Pds. Ma quand'anche si volesse questo, lo 
schieramento referendario non conseguireb
be l'obiettivo a fondamento della creazionei 
del Pds, che non 6 la riforma della politici! di' 
per se. ma la riforma della politica per rende
re praticabile e vincente l'alternativa. Cosi fa
cendo si finisce di lavorare per i democristia
ni, sia per quelli dentro che per quelli fuori 
dello schieramento referendario, e per le lob
bies. Ma i democristiani e le lobbies lavorano 
soltanto per mantenere o accrescere il loro 
potere non per l'alternativa. Soltanto un go
verno dei partili scelto dai cittadini può con
sentire ai cittadini-elettori di accrescere il loro 
potere e di premiare o punire le responsabili
tà politiche trasparentemente acquisite e 
esercitate. Una sana Repubblica dei partiti è 
ancora fattibile e rimane migliore della Re
pubblica delle lobbies e di quella dei deputa
ti. 

'^tft&ifìtei^a';^^ > 
ANTONIO PANZERI' 

L - a decisione delle tre Camere del 
lavoro di Milano, Palermo e Reg
gio Calabria di tenere un semina
rio a Milano, ed una riunione 

^mmmm pubblica degli organismi dirigenti 
a Palermo, nasce dalla comune 

necessità di dare corso non solo ad uno 
scambio di riflessioni sugli aspetti della crimi
nalità organizzata nelle rispettive città, ma so
prattutto per tentare di costruire una visione 
d'Insieme del fenomeno mafioso. 

Milano, Palermo e Reggio Calabria sintetiz
zano compiutamente tutto il ciclo economi
co-sociale e finanziario della mafia: dall'ac
cumulazione primitiva .il controllo del territo
rio, da! rapporto con la pubblica amministra
zione alle grandi transazioni nazionali ed in
temazionali. Senza dimenticare la propria ge
nesi, la mafia, oggi, ha bisogno di intrecciare 
il «suo» sistema economico con quello legale. 
Tutto ciò richiede forme sempre più nuove ed 
avanzate di riciclaggio, rapporti stretti con il 
sistema creditizio, inserimento nel mercato fi
nanziario e, nella fase della libera circolazio
ne di merci e capitali nella Cec, di un sistema 
di penetrazione in Europa. 

Per questo, l'allarme lanciato nei mesi 
scorsi sulla presenza della mafia a Milano va 
raccolto. Per noi, però, la questione centrale 
ò la dimensione e la qualità della presenza 
della mafia nel Paese attraverso una logica 
unitaria ed un disegno nazionale organico. In 
questo senso, la scelta della Confindustria, 
dopo l'uccisione di Libero Grassi, di scendere 
in campo nella lotta contro la mafia, dimostra 
la preoccupazione del padronato italiano. 
Del resto, se nel Mezzogiorno la mafia assu
me il volto della prevalente presenza pubbli
ca e statuale nell'economia, a Milano e nelle 
aree più forti del Paese la mafia non può che 
tentare di assumere il volto del mercato, del 
sistema delle imprese, della finanza. 

Si tratta, quindi, di osservare la dinamica-
delia presenza mafiosa non disgiungendola 
dal fenomeno più generale della macro-cri

minalità economica; di non affrontarla in un 
luogo separato da quello in cui si ragiona at
torno ai grandi poteri occulti, ai grandi intrec
ci tra politica, economia, finanza eaffari. Ren
dere espliciti questi passaggi, tentando una 
nuova radiografia, può servire a sconfiggere 
luoghi comuni e sentimenti razzisti. 

E In gioco, in questa battaglia, il futuro stes
so dell economia nazionale. Per questo è in
dispensabile l'avvio di una grande riforma, a 
cominciare da: 1 ) la riforma della pubblica 
amministrazione che separi le competenze 
politiche daquclle burocratico-amministrat' 
ve; 2) un aggiornamento ed una verifica pun
tuale degli albi delleimprese e delle società, 
non tralasciando, anzi privilegiando; il siste
ma della micro-economia. È decisivo in que
sto campo ilruolo che possono assumere le 
Camere di commercio, le organizzazioni pro
fessionali, le stesse organizzazioni sindacali: 
3) l'abolizione del segreto bancario e la pos
sibilità di vasti accertamenti sui depositi; 4) 
l'attivazione di un efficace sistema di controlli 
sulle transazioni finanziarie nel mercato bor
sistico; 5) l'applk:azione delle norme sulla 
trasparenza contenute nella legge di riforma 
delle autonomie locali, per rendere piùage-
vole il controllo della pubblica amministra
zione sulle scelte urbanistiche, ilsistcma degli 
appalti e subappalti, gli albi dei tornitori e il 
complesso dell'attività decentrata dei comu
ni. 

Si trarla di saper costruire una vera filosofia 
della trasparenza quale questione centrale 
della nforma della politica e dell'amministra
zione. Le intese tra sindacati dei lavoratori e 
organizzazioni imprenditoriali possono di
ventare uno strumento decisivo per arrochire 
il quadro delle conoscenze e permettere, sul 
versante economico-sociale, forme sempre 
più efficaci di controllo. Ce bisogno di affron
tare, con strumenti più incisivi, una grande 
emergenza nazionale, e questa delle tre Ca
mere del lavoro può essere un significativo 
contributo alla iniziativa più generale. 
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• I Circa un mese fa chiesi 
un incontro con Cicchetto e gli 
dissi: visto che si parla di ele
zioni ormai prossime, e che io 
sto nel Parlamento da quasi 
vent'anni, penso che sia tem
po di favorire un ricambio. GII 
spiegai che già nel 1983, 
avendo compiuto la mia terza 
legislatura, avevo chiesto sia 
alla segreteria nazionale sia ai 
compagni della Sardegna, do
ve ero stato eletto deputato 
per tre volte, di non essere ri-
presentato. Forse non insistet
ti abbastanza, perché il risul
tato di quella istanza fu che 
divenni bicandldato: come 
capolista alla Camera e come 
senatore del collegio di Igle-
sias, dove il Pei aveva il 35 per 
cento dei voti. Fui anche bie-
letto, e poi optato per il Sena
to. Nel 1987 reiterai con più 
fermezza la richiesta e mi tro
vai candidato al collegio se
natoriale di Livorno, dove il 
Pei giungeva quasi al cinquan
ta per cento. Feci la campa
gna elettorale col pieno soste
gno del partito, anche se all'i

nizio avevo rischiato di com
prometterla ferendo profon
damente i livornesi In un pun
to sensibile del loro orgoglio: 
il cacciucco. 

Siccome questo è un artico
lo di confidenze ai lettori, mi 
sia permessa questa piccola 
digressione. Nel libro di Aldo 
Santini su La cucina livornese 
c'è un intero capitolo su que
sta gustossissima zuppa di pe
sce, intitolato // cacciucco ù la 
bandiera di Livorno, una citta 
cacciucco di genti. Fatto sta 
che all'inizio della campagna 
elettorale fui invitato a pranzo 
dagli ospilalissimi compagni. 
Chiesi ovviamente il cacciuc
co e alla domanda del came
riere «E da bere?» osai non so
lo rispondere «Una birra», ma 
anche aggiungere: «Che birra 
ha?». Il cameriere mi guardò 
dall'alto in basso, e non solo 
perché lui era in piedi e io se
duto, e mi rispose con ferma 
dignità: «Se lei col cacciucco 
chiede la birra, per lei qualun
que birra va bene!». Fortunata
mente non sparse la voce del-

Per favorire 
il ricambio 

la mia eresia, e la lezione mi 
servi sia per la campagna elet
torale, sia per il quinquennio 
di una legislatura durante la 
quale ho appreso molto sulle 
bandiere civili e politiche (e 
non solo gastronomiche) di 
Livorno e della sua straordina
ria provincia. 

Ammaestrato dalle prece
denti esperienze dell'83 e 
dell'87, e incoraggiato dal fat
to che nel Pds dovrebbe esser
ci, insieme alla dovuta disci
plina, una maggiore possibili
tà di autodeterminazione dei 
singoli, un mese fa manifestai 
non più un desiderio, ma una 
decisione. Dissi che. quan-
d'anche si fosse pensato di ri

propormi la candidatura, non 
avrei accettato. Confesso un 
peccato di vanità: mi ha fatto 
piacere che sia Occhetto, sia 
poi il segretario di Livorno mi 
abbiano detto (spero che 
nessuno insinui che abbiano 
agito in base al principio «a 
candidato che fugge, ponti 
d'oro») che vi era l'intenzione 
di ricandidarmi. 

Comunque, ora è fatta. De
vo sicuramente fervidi ringra
ziamenti agli elettori, prima 
sardi e poi livornesi, che mi 
hanno consentito di rappre
sentarli e di fare per ben cin
que legislature un'esperienza 
assai impegnativa e formativa. 
Devo anche spiegazioni? In 

verità, nessuno mi ha spiegato 
in modo convincente perché 
si debba essere parlamentari 
per cosi lungo tempo, non ap
partenendo io alla schiera 
(molto ristretta) di coloro che 
in tale funzione sono davvero 
indispensabili al paese o al 
proprio partito, né all'altra 
schiera (più larga) di coloro 
che ritengono di esserlo. Ho 
sostenuto più volle le esigen
ze di rotazione e sono stato 
perfino attratto, per un istante, 
dall'idea di sorteggiare i rap
presentanti del popolo nelle 
istituzioni (come avveniva 
nell'antica Grecia) allo scopo 
di frenare il professionismo 
politico. Questa idea, che ave

vo accennato ne / duplicanti, 
fu smontata sul nascere nel 
primo dibattito pubblico sul li
bro da un giovane che obiet
tò: «Lei è un ingenuo. Chi cre
de che sarebbe, in questa Ita
lia, il primo nome estratto? Si
curamente Andreotti». 

Alla rotazione dei gover
nanti, che è la prima necessi
tà, si deve provvedere con l'a
zione politica; ma a quella dei 
rappresentanti, visto che non 
varrebbe neppure il sorteggio, 
si può anche contribuire con 
decisioni proprie. Devo dare 
spiegazioni? Una certamente, 
agli elettor, che mi hanno 
espresso fiducia e ai compa
gni che lavorano con impe
gno nel Pds. Una. che riguar
da quel che farò da grande: 
continuerò naturalmente a la
vorare con tutte le mie forze 
per questo partilo, che sta as
sumendo in molti campi una 
fisionomia chiara e combatti
va, convinto che sia possibile 
far politica senza essere nò 
funzionari, né eletti in qual
che organismo o istituzione. 
Ricordo, per chi interpretasse 

la mia decisione come un di
simpegno, che dopo il XVIII 
Congresso del Pei, nel marzo 
del 1989, chiesi (e ottenni, 
quella volta rapidamente) di 
non essere riconfermato nella 
Direzione del partito. Se guar
do ai tre anni trascorsi mi ren
do conto di aver svolto una 
quantità di lavoro, misurabile 
come numero di discorsi, 
viaggi, interviste, assemblee, 
scritti, libri, incontri, corri
spondenza, certamente supe
riore agli anni precedenti. È 
probabile che la qualità, di cui 
sono pessimo giudice, sia pre
cipitata verso il basso; ma fi
nora nessuno me lo ha detto 
in modo esplicito. Forse uno 
dei motivi della mia decisio
ne, inconfessati anche a me 
stesso, 6 proprio quello di evi
tare tempestivamente che ciò 
accada. Per finire: siccome 
quest'anno il Natale e il primo 
gennaio cadono di mercoledì, 
e questa rubrica non uscirà 
perciò lino all'8 gennaio del 
'92, augurissimi ai lettori. Co
me si dice: anno nuovo, vita 
nuova 

. 


